FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 08 Giugno 2020
CRESCERE NELLA FEDE

Per crescere nella fede, prima si deve determinare in chi si deve credere. Solo in un secondo momento si potrà indicare delle vie sicure perché si possa crescere. Ma se non viene prima determinato in chi si deve credere, nessuna crescita sarà mai possibile. Manchi in chi la fede va fondata.

La fede vera sempre si fonda su due soggetti: il Soggetto divino è il Padre nostro celeste. Il soggetto umano è ogni suo mediatore. Il Mediatore ascolta il Padre celeste e trasmette quanto ha ascoltato. Sappiamo dalla Scrittura Santa che il primo mediatore costituito da Dio è Abramo.

Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso» (Gen 18,17-19). 

Mosè è il mediatore tra Dio e il suo popolo, ma anche tra Dio e il faraone d’Egitto. Dopo Mosè mediatore è Giosuè. Dopo sorgono i grande profeti: Samuele, Natan, Gad, Osea, Amos, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Gioele, Michea, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia, altri.

Gesù è il Mediatore universale nella grazia, nella verità, nella luce, della Parola, nella vita eterna, nella consolazione, nella pace, nella giustizia, nella preghiera, nella rivelazione, nel dono dello Spirito Santo. Il Padre, tutto opera, tutto compie, tutto dona per Gesù, nello Spirito Santo.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Gesù ha costituito suoi mediatori nella Parola, nella grazia, nella verità, nel dono della pace e dello Spirito Santo, i suoi Apostoli:

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). 

Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato (Lc 19,16). Quanto Gesù dice ai discepoli nel Cenacolo: Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me (Gv 14,1), deve poterlo dire ogni Apostolo di Gesù Signore.

Ecco i due soggetti che sono a fondamento della fede per ogni uomo: Dio che ha messo tutto nelle mani del Figlio suo Cristo Signore; Cristo Signore che ha costituito mediatori della sua Parola, della grazia, della luce, della vita eterna, è anche nel dono dello Spirito Santo, i suoi Apostoli. Se un cristiano manda della fede nell’Apostolo la sua fede rischia di trasformarsi in un vago sentimento, in un’opera della carne.

Ora partiamo dalla Parola di Gesù: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” e chiediamoci: Perché i discepoli devono avere fede in Dio e anche in Gesù? Devono avere fede in Dio, perché Dio è la Parola universale. Devono avere fede in Gesù perché Gesù è la Parola particolare, attuale, di questo momento. Poi domani la Parola di Gesù diventerà anch’essa Parola universale e ogni cristiano dovrà credere in Gesù e nei suoi ministri. In comunione gerarchica con i ministri, ogni cristiano dovrà credere in Gesù e in ogni altra Parola che lo Spirito Santo farà giungere al suo orecchio. 

Quanti si appellano alla sola Scrittura, al solo Vangelo, sono fuori dalla vera fede. La Scrittura, il Vangelo, è Parola universale. Il ministro della Parola dona la Parola particolare, la Parola attuale. Fede nella Parola universale e fede nella Parola particolare devono essere una sola fede. È questo oggi il male che divora la comunità cristiana: la separazione della fede nella Parola universale dalla fede nella Parola particolare. Parola particolare è quella del Papa, quella del Vescovo, quella del Parroco, sempre nel rispetto della comunione gerarchica.

Ancora e sempre nel rispetto della comunione gerarchica è anche la Parola di ogni discepolo che dimora e abita nello Spirito Santo. Persa la fede nella Parola particolare, attuale, si perde anche la fede nella Parola universale. Appellarsi alla sola Scrittura, al solo Vangelo è la più grande eresia, ma anche la più grande calamità che possa abbattersi sulla comunità dei discepoli di Gesù. Tutte le eresie, gli scismi, le liti, le controversie, le contrapposizioni nascono da questo appello alla sola Scrittura, al solo Vangelo. Privi della Parola attuale, particolare, si è sempre dal proprio sentimento e dai desideri del proprio cuore.  Chi cammina dai propri sentimenti attesta di essere senza lo Spirito del Signore. Manifesta al mondo di camminare secondo la carne.

La comunione gerarchia non è una realtà artificiale, essa è nella verità e nell’essenza. Possiamo definire la comunione gerarchia con l’allegoria della vite e dei tralci proferita da Gesù: Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Il Figlio nello Spirito Santo è unito al Padre. Dal Padre riceve tutto nello Spirito Santo. L’Apostolo è unito a Cristo, da Cristo riceve tutto nello Spirito Santo. Ogni discepolo di Gesù è unito all’Apostolo, dall’Apostolo riceve la Parola, la grazia, la verità e anche lo Spirito Santo. Quando ci si distacca e ci separa dall’apostolo viene meno il soggetto umano della fede. Abbiamo il Vangelo e la Scrittura, manchi chi del Vangelo e della Scrittura è la verità, la Parola. Cristo Gesù è la Parola del Padre, è la Parola della Scrittura. L’Apostolo è la Parola di Cristo, è la Parola e la verità della Scrittura. Un cristiano senza l’Apostolo mai sarà la Parola e la verità della Scrittura. Infatti tutti quelli che si sono separati dal Collegio Apostolico, che ha come suo soprannaturale Capo, il Papa, hanno una Scrittura, un Vangelo senza verità e senza Parola. Oggi tutta la Chiesa sta correndo il rischio di essere senza la Verità e senza la Parola della Scrittura, perché vi è una separazione invisibile dall’Apostolo. Formalmente con l’Apostolo, spiritualmente senza o contro di Lui.

Ognuno si deve chiedere: sono io “naturalmente” unito all’Apostolo del Signore come il tralcio è unito alla vera vite? Se questo non si può affermare, non siamo la Verità e la Parola della Scrittura, della Parola. La Chiesa per il soggetto umano è senza la Verità e senza la Parola della Scrittura, del Vangelo. Diciamo parole. Non diciamo la Parola. Ecco la vera via per crescere nella fede: ascoltare il Vangelo e i Mediatori del Vangelo. 

PASTORALE DELLA PAROLA  E PASTORALE DELLA CROCE

Partiamo con il chiederci: Perché la nostra fede necessariamente dovrà essere Cristo e Questi Crocifisso? La risposta viene offerta attraverso alcuni brami brani tratti dalle Lettera dell’Apostolo Paolo:

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25).

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli  uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome  che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 

La nostra fede è Cristo Crocifisso, perché la nostra vocazione è realizzare la sua vita nella nostra vita. Sulla terra dobbiamo realizzare la vita che lui ha vissuto sulla terra. Nell’eternità realizzeremo la sua vita che è nell’eternità. Se però non viviamo oggi la sua vita, domani neanche potremo vivere la sua vita, perché la vita di Cristo Gesù è una sola: è crocifissione per amore, per obbedienza, e risurrezione. Anche la nostra vita dovrà essere obbedienza per amore fino alla morte di croce, se vogliamo partecipare alla sua gloriosa risurrezione. Per crucem ad lucem.

La conformazione della nostra vita a Cristo Crocifisso, fa di essa un vero olocausto, un vero sacrificio gradito a Dio per la nostra più grande santificazione e anche per la redenzione di moltissime altre anime. Questo significa che sempre vanno unite le due Pastorali: la Pastorale della Parola e la Pastorale della Crocifissione. È la Pastorale della Crocifissione che dona valore di redenzione alla Pastorale della Parola. Gesù ha redento il mondo perché ha irrorato con il suo sangue la Pastorale della Parola.

La nostra fede è Cristo Crocifisso, perché la nostra vocazione è realizzare Cristo Crocifisso nella nostra vita e tutta la nostra Pastorale della Parola, perché produca frutti, dovrà essere bagnata dal sudore di sangue della nostra obbedienza al Vangelo, secondo la verità dello Spirito Santo.

CONVERTIRSI AL PROPRIO LAVORO

Leggiamo quanto il Signore Dio dice ad Adamo dopo il suo peccato di disobbedienza: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3.17-19). Secondo queste parole di purissima rivelazione, il lavoro è vero sacrificio finalizzato all’espiazione dell’uomo del suo peccato. Non solo del suo peccato, ma anche del peccato dei suoi fratelli. Ogni uomo è chiamato a farsi espiatore del peccato degli altri, perché ogni altro uomo  suo fratello. Ora è del fratello riscattare, liberare, redimere il fratello.

Ma come ci si converte al proprio lavoro? Un brano del Deuteronomio ci rivela le modalità o le vie: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Poiché il lavoro con il sudore della propria fronte è il primo comandamento dato dal Signore e obbedire a questo comandamento è amare il Signore con amore di vera espiazione della propria colpa, anche questo comandamento va vissuto in pienezza di amore: “Amerai questo comandamento con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze”.

Lavorare con tutto il cuore significa mettere tutto l’amore possibile. Ma per mettere tutto l’amore dobbiamo togliere dal cuore ogni vizio, ogni disobbedienza alla legge del Signore. Significa conservare perennemente il cuore nel Vangelo, facendo del Vangelo la nostra unica e solo legge. Non si può amare con tutto il cuore dall’ozio, della stanchezza morale, dalla svogliatezza, dai pensieri che ci fanno stare contemporaneamente in due luoghi distinti e separati. Con il corpo sul luogo del lavoro, con il cuore altrove. Ogni distrazione ci dice che non lavoriamo con tutto il cuore. Sono molte le cose che rivelano che il cuore è altrove. 

Lavorare con tutta l’anima significa mette ogni intelligenza, sapienza, consiglio, conoscenza, scienza, dottrina, formazione, aggiornamento, continuo apprendimento, ma anche capacità di vedere i lavoro dal suo interno e apportare quelle migliorie che servono a renderlo meno pesante e meno gravoso. Significa anche impegno perché il lavoro sia per la vita e non per la morte. Ma per questo deve essere messo da parte il lucro come unico e solo fine del lavoro. Molto lavoro che oggi viene fatto non è finalizzato al bene dell’uomo, di ogni uomo. In molti luoghi di lavoro manca proprio l’anima. Urge che l’anima venga riportata in questi luoghi. 

Lavorare con tutte le forse vuole dire non risparmiarsi in nulla nel lavoro. Questo può avvenire solo se lo si vede son gli occhi della fede. Solo se lo si vede come via per la propria redenzione e come strumento della propria santificazione, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nel lavoro secondo la fede l’uomo partecipa nel fare bella la creazione del nostro Dio. Urge dare questo fine soprannaturale. Ma se si dona questo fine, di certo il cristiano mai darà la sua opera per dare alla luce cose che distruggono la creazione e lo stesso uomo. 

Il lavoro non è solo quello materiale e anche quello spirituale. Questa legge vale anche per il lavoro spirituale. Ma che significa allora convertirsi al proprio lavoro? Significa che ha ricevuto un lavoro specifico da parte dello Spirito Santo o dalla Chiesa, è obbligato a vivere quel lavoro che gli è stato assegnato. Mai ne potrà o dovrà farne un altro. Solo lo Spirito Santo che ha dato la verità dei carismi e dei ministeri, potrà modificare la verità di essi. Poiché lo Spirito non modificherà mai la verità dei suoi carismi, dei suoi ministeri, delle sue missione, neanche chi li riceve potrà modificarli. Poiché molti non sono nella verità del loro carisma, del loro ministero, della propria missione, è necessario che si convertano alla verità. Senza conversione, nella disobbedienza allo Spirito Santo, a nulla serve allo Spirito del Signore quello che facciamo. Sciupiamo vanamente le nostre energie e in più pecchiamo di gravissime omissioni.

Ecco quanto insegna il Siracide sul lavoro: “Figlio, le tue attività non riguardino troppe cose: se le moltiplichi, non sarai esente da colpa; se insegui una cosa, non l’afferrerai, e anche se fuggi, non ti metterai in salvo. C’è chi fatica, si affanna e si stanca, eppure resta sempre più indietro. C’è chi è debole e ha bisogno di soccorso, chi è privo di forza e ricco di miseria, ma gli occhi del Signore lo guardano con benevolenza, lo sollevano dalla sua povertà e gli fanno alzare la testa, sì che molti ne restano stupiti. Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza provengono dal Signore. Sapienza, scienza e conoscenza della legge vengono dal Signore; l’amore e la pratica delle opere buone provengono da lui. 

Errore e tenebre sono creati per i peccatori; quanti si vantano del male, il male li accompagna nella vecchiaia. Il dono del Signore è assicurato ai suoi fedeli e la sua benevolenza li guida sempre sulla retta via. C’è chi diventa ricco perché sempre attento a risparmiare, ed ecco la parte della sua ricompensa: mentre dice: «Ho trovato riposo, ora mi ciberò dei miei beni», non sa quanto tempo ancora trascorrerà: lascerà tutto ad altri e morirà. Persevera nel tuo impegno e dèdicati a esso, invecchia compiendo il tuo lavoro. Non ammirare le opere del peccatore, confida nel Signore e sii costante nella tua fatica, perché è facile agli occhi del Signore arricchire un povero all’improvviso. 

La benedizione del Signore è la ricompensa del giusto; all’improvviso fiorirà la sua speranza. Non dire: «Di che cosa ho bisogno e di quali beni disporrò d’ora innanzi?». Non dire: «Ho quanto mi occorre; che cosa potrà ormai capitarmi di male?». Nel tempo della prosperità si dimentica la sventura e nel tempo della sventura non si ricorda la prosperità. È facile per il Signore nel giorno della morte rendere all’uomo secondo la sua condotta. L’infelicità di un’ora fa dimenticare il benessere; alla morte di un uomo si rivelano le sue opere. Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo sarà conosciuto nei suoi figli (Sir 11,10-28). 

VISIONE ORDINARIA E VISIONE STRAORDINARIA DI FEDE

Quando la nostra visione di fede è ordinaria e quando essa è invece straordinaria? La visione di fede è ordinaria quando tutta la nostra vita è vista dalla più pura verità del Vangelo di Cristo Signore, secondo la più pura fede della Chiesa una. santa, cattolica, apostolica. La visione ordinaria di fede non è statica, ma dinamica, cresce camminando ogni discepolo di fede in fede e di verità in verità. Più si cresce, più si cammina nella verità e nella fede e più la nostra visione ordinaria aumenta, cresce, si sviluppa, riesce a vedere ciò che prima non si vede e neanche si immaginava potesse essere visto. Più invece si decresce, più ci si immerge nel peccato e più aumenta la nostra cecità dello spirito. Quando il peccato ci sommerge e come se sui nostri occhi dello spirito vi fosse una colata di acciaio incandescente, Questo acciaio oscura mente e cuore e non si vede più alcuna trasgressione. È quanto sta avvenendo ai nostri giorni: il blocco di acciaio è così spesso che non vediamo neanche le più elementari verità. Camminiamo da ciechi e ci proclamiamo vedenti.

Quali verità non vediamo più? La verità del Padre nostro celeste, la verità di Cristo Gesù, la verità dello Spirito Santo, la verità della Chiesa, la verità dei discepoli di Gesù, la verità della Madre di Dio, la verità del tempo, la verità dell’eternità, la verità dell’uomo, la verità del Vangelo, la verità della fede, la verità del mistero della salvezza e della redenzione. Non vediamo tutte queste verità ma secondo la verità dello Spirito Santo, perché queste verità secondo “la verità” dell’uomo le vediamo tutte, ma tutte trasformate, travisate, modificate nella loro divina verità e volontà.

Urge chiedere allo Spirito Santo che trasformi il nostro cuore, se vogliamo vedere ogni verità secondo la verità dello Spirito Santo. Vale la pena ricordarsi della Beatitudine proclamata da Gesù. “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”. Il puro di cuore vede Dio e la sua verità. Vede anche la verità secondo Dio di ogni altra verità e separa la purissima verità di Dio dalle molteplici verità dell’uomo che sono solo menzogna e falsità. Più il cuore diviene puro e più la verità di Dio brilla dinanzi agli occhi della nostra mente. Meno il cuore è pero e meno vediamo la verità del nostro Dio e Signore secondo la verità da Lui rivelata nel suo Santo Spirito. Il cuore puro è un dono che perennemente deve darci lo Spirito.

Vi è poi la visione straordinaria di fede. Quando possiamo parlare di visione straordinaria di fede? Quando lo Spirito Santo illumina gli occhi del nostro spirito con una potentissima luce di verità, sapienza, intelligenza, ogni scienza soprannaturale perché noi possiamo vedere la purissima verità di Cristo Gesù, nella quale è la verità del Padre, la verità della Chiesa, la verità dell’umanità, la verità del tempo, la verità dell’eternità, la verità della Rivelazione e con questa verità illuminare i cuori perché si convertano anch’essi alla pienezza della verità. L’Apostolo Paolo possiede questa visione straordinaria di fede. Lo attestano le sue Lettere. Lui separa verità da falsità, pensiero di Dio e pensiero dell’uomo oltre lo stesso atomo della verità e della falsità. Lui vede anche un atomo di falsità e lo mette in luce. L’Apostolo Giovanni per visione straordinaria di fede, che in Lui è vera rivelazione, vede che i sette vescovo della Provincia dell’Asia non camminano nella verità. Anche lui vede gli atomi della falsità e della menzogna che si annida nei loro cuori e li mette in luce. Senza questa visione straordinaria di fede, il bene viene dichiarato male e il male bene, la falsità verità e la verità falsità. Vera visione straordinaria di fede è la visione in spirito. Pur non essendo presenti con il corpo, in una particolare storia si è presente con lo spirito. Di questa visione parla l’Apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi. Mentre la visione straordinaria di fede può essere abito del discepolo di Gesù, la visione in spirito spesso è momento per momento. Se Dio non rivela, l’uomo di Dio nulla fede e nulla potrà manifestare. 

Diamo ore due visioni in spirito la prima dell’Apostolo Paolo e l’altra di Eliseo, ed anche una non visione nello spirito anche del profeta Eliseo.

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13).

Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve (2Re 5, 20-27). 

Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». Quello domandò: «Perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio». Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io». Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul monte Carmelo. Quando l’uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi, suo servo: «Ecco la Sunammita! Su, corrile incontro e domandale: “Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?”». Quella rispose: «Bene!». Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?».

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4, 18-37). 

Senza la visione ordinaria di fede e l’altra straordinaria, il popolo Dio e l’intera umanità giacerebbe per sempre nelle tenebre. 
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